
FOSSILI J)OMERLANI DEL DINTORNI DI TAORMINA
Tav. VIII-XI [XXXVIII-XLI].

PARTE QUINTA

Dactyliocoras mirabile n. sp. — Tav. V ili  [XXXVIII], fig. 1-4.

Quosta specie lui una conchiglia elio si accresco piuttosto lentamente e, poichò ha piccola 
nvoluziono, presenta 1’ ombelico assai ampio. Questo non ò molto profondo, in relaziono con la 
notevole compressione della conchiglia, dovuta anche, in parte, alla fossilizzazione. Gli orna­
menti, tanto carattoristici, sono piuttosto variabili, il che non è del tutto da imputarsi alla de­
formazione quasi sempro subita dagli esemplari esaminati, e si mostrano ora più ora meno fitti 
corrati nello stesso individuo. Lo pieghe dei fianchi cominciano a mostrarsi con rilievo note- 
fole fin dalla sutura ombelicale ; sono leggermente ingrossato sul contorno dell’ ombelico e si 
oantongono piuttosto uniformi fin verso il dorso. Qui tornano ad ingrossarsi, in special modo 
lidio elio si bipartiscono. Esse hanno andamento logger mento prò verso ed alquanto flessuoso, 
lostraudosi arcuate in avanti sui fianchi, in modo più sentito, però, a piccolo diametro. Le 
ioglie rimangono talora semplici ed a grando sviluppo, o ne interpongono un’altra sul dorso la 
nulo può svanire nell’ intervallo od accoppiarsi ad altra del fianco opposto. Quando lo coste 
i accoppiano verso il dorso costituiscono, come ho dotto, un rilievo che non è un vero tubor- 
4, ciò che tuttavia accado in altre speoie. A piccolo diametro, come mostra l’esemplare della 
w. V ili [XXXVIII], fig. 3, le coste si mantengono raramente semplici, e sul dorso sono nu- 
ericainento più del doppio di quelle dei fianchi. La sezione dei giri è subellittica. Niente si 
do dei peristoma, nò dolla linea lobale.
Non saprei quale vaierò assegnare al carattere presentato da molto coste, nei due individui 

!»0 fig. 1  o 2, di essere duplicato per tutta la loro lunghezza.
Questa specie ha notevolissimo rassomiglianze con il Dact. semicelatum Simps. illustrato 

'1 Bijokman !) il quale ha però ornamenti più provorei, più irregolari o, sopra tutto, acoro- 
toonto più rapido e quindi ombelico più stretto, altezza maggiore dei giri o maggioro invo­
ltone.
Ii’A. annulatus Sow., nelle illustrazioni date dal Reyn ès , presenta pure notevoli russomi- 
'toize con la spocio in esame, ina osso ha un accrescimento assai meno rapido e ornamenti 
le si diootomizzano molto mono estornumento. È da considerarsi poi ohe la spooie del So- 
tottY sarebbe un poco più recente, oioò toaroiana.

I" *
‘) Buokman 8. 8. Yorkthiro typo Ammonii#0, tav. XXX flg* 1, 2.



Dactylioceras tauromenense n. sp. — Tav. V ili  [XXXVIII], fig. 5, 6.

I duo esemplari figurati hanno certo una grande rassomiglianza con quelli, talora ussai più 
grandi, sui quali è fondata la specio precedente. Gli ornamenti di questa forma sono mono si­
nuosi, mono provorsi, più regolari o più rogolarmonte bipartiti verso il -dorso. Niente si vede 
della linou lobulo.

Si può ritonere elio questa specio sia intermedia tra quella precedente ed il Dact. pseudo- 
continuile che sarà esaminato in seguito.

Non si può disconoscoro la rassomiglianza fra gli csomplari studiati o quello cho il Buok- 
man *) rifori all’ii. lìrannianus, col nome gonorico di Zugodactylitcs, il quale ha coste dorsali 
pooo o punto accoppiate.

Dactylioceras pseiido-commune n. sp. — Tav. IX [XXXIX], fig. 1-3.

È una specie di Dactylioceras fra lo più frequenti del Domoriano di Taormina o vi ap­
partengono grandi o piccoli esemplari. Non mi ò sembrato sicuro il suo riferimento al Dact. com­
mune Sow. *) cho in generale ò di Lias superiore, per quanto il Meister  3) V abbia am­
messo decisamente domeriano.

In confronto con le forme tipiche della specie del Sow erby  essa ha un minor numero di 
pieghe, che nell’ultimo giro possono raggiungere anche la cinquantina e ohe non sono affatto 
proverso. Lo costo dorsali non sempre si riuniscono a coppie sullo pieghe dei fianchi, ma ta­
lora una sola costa si unisco semplicemente ad una pioga o non sompre la stessa coppia fa 
capo, da un fianco o dall’altro, alla piega corrispondente, inquantochò alcuno si uniscono a 
zig-zag con lo pieghe consecutive. Niente si scorgo della linea lobale.

È da escludersi la pertinenza alla speoie in esame dell’ individuo di Cotona da me con­
frontato un tempo alla specie del Sow erby . Esso sembra corrispondoro al Coel. Canavarii 
Oanestr. 4) il quale non ,ò probabilmente di Lias superiore bensì del Domoriano, come al­
tre specie illustrate da tale autore.

Debbo ora faro rilevare una corta rassomiglianza tra la specie esaminata o P Angui- 
dactylites anguiformis illustrato dal Buokman 6) il quale avrobbo, però, un maggior numero 
di coste.

\ ■
Dactylioceras simplex n. sp. — Tav. IX [XXXIX], fig. 4,5.

Spocio molto interessante e molto caratteristica, disgraziatamente rappresentata da esemplari 
di consorvaziono dofioionte o alquanto compressi. La conchiglia si accresco assai rapidamente; 
ha l’ombelico piuttosto profondo, largo circa il doppio dell'ultozza del giro, discreta involuzio­
ne ed una ornamentaziono non comune, netta e decisa. Quosta ò costituita da pieghe sui

*) Buckman S. fl. Yorksh, iyps Ammonite#, tav. DCLVIH, fig. 1, 2.
*) 8owkhhy J. B. Minerai Conehologyf t. 2, pag. 9, tav. 107, fig. 2-8.
3) Mkistkii E. Ammonitenfauna dee portugiesisohen Lias, pug. 588, tav. XIII, fig. 9 
*) Canksthki.li G. Ammoniti del Liae superiore di Jiooohet(at png. 29, tyiv. I, fig. 4. 
*) Buokman S. 8. Yorksh. type Ammonites, tav. DCCLXIII, fig. 1-3.



anelli o da costo che si trovano nella rogiono dorsale. Lo primo, elio vodonsi anello noi 
.fj interni ove sono alquanto indociso od irregolari, appaiono poi molto spiccato o rilovate, 
*(lo, diviso da larghissimi intervalli, talvolta alquanto ingrossato sul contorno ombelicale. 
jjijO in generalo sono gradatamente slargate verso P ostorno, ovo si dirigono con anda­
t o  decisa monto proverso, diritto o leggermonto sinuoso, ed ovo producono un ben distinto 
pio tuborcolaro elio in qualche punto, corno alla fine dol penultimo giro noli" osomplaro 

sentato dalla fig. 5, prendo l’aspotto di un vero o proprio aculeo. Lo costo dorsali, ar­
i lo  in avanti, sono in numoro almono tro volto maggioro di quollo dello piogho, sul cui 
creolo ne convergono gonornlmonto duo o talvolta tro, restandone poi una interposta la 
,ile svanisco alla stessa altezza dol tubercolo suddetto. Niento si vedo dalla linea lobalo, nè 
poristoina.
Il Dact. simplex ha qualche rassomiglianza con il Dact. polymorphum o col Dact. pseudo- 
nlosutn sotto doscritti. Si distinguo dal primo por lo piogho molto più numeroso o sottili 

Ini secondo perchè esso perdono i tubercoli con Paocrosoiinonto, ma sopra tutto por assai 
[inor numero di costo dorsali.
Maggiori affinità, vongono presentato dulia spocio in esame con Dact. Bettonii Fuo. l) e 

on la varietà, inaeqnicostata da me istituitavi *). Àmboduo queste forme hanno tuttavia piogho 
ili numeroso, mono grossolano a sviluppo inoltrato, molto più nodoso o spicca to invece noi 
fi intorni. Questi si vedono porò solo nell’esemplare distinto corno varietà.

Dactylioccras pseudo erassulosum n. sp. — Tav. IX [XXXIX], fig. 6-8.

Spocio molto interessante o caratteristica. Ila conchiglia, piuttosto ovoluta, con ombelico as- 
ftinpio o con suturo profonde, bevo involuzione e giri più alti che larghi avonti una so­
ie ollitlica. Gli ornamonti consistono in pieghe robusto o spazioggiatc, circa tro volte più strette 
li intervalli, lo quali si originano dall’ombelico ed assumono subito un discroto rilievo, spo- 
monto noi giri intorni, ove alcuno vi sono anzi quasi nodose. Esso, procedendo, s’ingrossano 
[ormonto vorso il dorso, olio viono da alcuno attravorsato somplicomento. Le costo dorsali, 
a in numoro doppio di quello delle pieghe, no sono soltanto un poco più numerose a 
fole diametro. Sono dato, talora, dalla, coutinuaziono somplico dolio pieghe dol fianco, ma 
liscono oppostamento nell’intervallo fra piega o piega, oppure, più froquontomonto, si riu- 
ono a coppie in una di questo. Allora al punto di riunione, elio accado circa al terzo 
rno doll’altozza del giro, si ha un ingrossamento tanto più marcato quanto è più piccolo 
iiimotro in cui si osserva. Noi penultimo giro, o più ancora noll’antocodonto, le piogho so- 
knito alPostorno di un voro o proprio tubercolo. Niente si vede dolla, linea lobalo. 
k spocio in esaano trova lo maggiori rassomiglianze xam il Dact. erassulosum Simps., illn- 
[° dal Buokman Na), il quale ha però piogho e coste più grossolano. Corto la rassomi- 
toa potrebbe essere maggioro o divenire anche corrispondenza specifica quando si 
*0 uguaglianza dé̂  caratteri dei giri interni, non mostrati dall’esemplare illustrato dal 
Khan.

Bucini A. Synoptb, pag. 101. }
fucini a # Op. dt.f pag. 101, tav. Ili, flg. 82:
Buokmàn 8. 8. Yorkthire type Ammonite#, tav» LVI1I, flg. 1, 2.



L’esemplare, assai ben conservato, da me riprodotto con la fig. 8, costituisce una notovolo va­
rietà ohe io chiamo densiplicata, nella considerazione che essa ha una maggioro quantità di pieghe 
per giro e naturalmonto anello un maggior numoro di coste dorsali. Montro la forma piu sopra 
studiata rassomiglia al Dact. crassulosum Simps., questa trova invoco affinità maggiori con il 
Dact. crassiusculosum Simps., illustrato puro dal Buokman a tav. LXII, fig. 1-2. Quost’ultimo ha 
però lo pieghe dei fiauohi quasi sempre sdoppiate in coste verso il dorso e sompre mancanti 
di tubercoli nei giri interni.

Dactylioccrns polymorphum n. sp. — Tav. IX [XXXIX], fig. 9-12, 13?

Le 9onchigIie sono piu o meno schiacciato dalla fossilizzazione; nulla di mono devono conside­
rarsi compresse notevolmente, con giri assai alti, di accresoimonto modiocromonto rapido e con 
ombelico non molto ampio nò tanto profondo. I primi giri hanno caratteri simili a molto altro 
specie e sono ornati da pieghe rade o spazieggiato, più o mono tubercolato vorso l’ombolico 
e verso il dorso, lo quali si rendono, con 1’ aoorosciinonto, sempro piti numeroso, sottili, pro­
verso e sinuoso. Tali piogho si mantengono non di rado semplici fino al dorso; più spesso si 
biforcano sul terzo osterno dell’altezza del giro, dando luogo a duo costicino più provorso dello 
pieghe e ohe attraversano il dorso con spiccata curva in avanti.

Le pieghe ohe rimangono semplici si assottigliano loggormento all’altezza delle coste, dolio 
quali hanno allora lo stesso rilievo, ed interpongono una costicina por lato elio svanisco nel­
l’Intervallo. A piccolo diametro ad una piega fanno capo talora tre costicino, due accoppiato od 
una evanescente nell’intervallo' Niente si vedo dolla linea lobalo.

La fig. 11 rappresenta a mio credere una forma intermedia tra quella descritta od il Dact. 
peloritanum sotto esaminato e si distingue por avoro un numoro minoro di piogho. Quosto, porò; 
vi conservano il carattere di assottigliarsi verso il dorso e talora di attraversarlo somplioomonto.

La fig. 12 riproduco una forma incerta, non apparendo sicura la sua pertinenza a quella 
tipica più sopra studiata a cagiono delle piogho elio, vorso l’esterno doi giri o speoialmento 
presso l’apertura, s’ingrossano in modo assai evidente o vi divengono tubercolato. Por quosto 
essa offre delle rassomiglianze con il Dact. elegans da esaminarsi in seguito.

La fig. 13 riguarda un osomplaro con caratteri non ben definiti, certamente giovanile, for­
se riferibile alla forma incerta testò esaminata.

Dactylioccras peloritanum n. sp. — Tav. IX [XXXIX] fig. 14, 15.

Specie pooo ben caratterizzata. La conchiglia ò di accroscimonto piuttosto rapido, con invo­
luzione mediooro o con ombelico di media larghezza. Lo piogho sono rolntivumonto più mar­
cate nei giri interni, ove sono anohe più rade che nei giri ostorni. Lo costo dorsali vi ap­
paiono invece più numerose. Nell’ultimo giro le pieghe si sdoppiano assai regolarmente pros* 
so il dorso in duo coste assai proverse, mostranti al punto di divisione un ingrossamento elio 
ò relativamente più distinto, al solito, noi giri interni.

La specie ha dello rassomiglianze ool Dact. pseudo-communef illustrato in addiotro, ma ha 
pieghe più sottili, suddivise assai meno esternamente. Gli stessi caratteri la differenziano dal 
Dact. pseudo-crassulosum, pure esaminato in addietro, ohe ha pieghe molto nodose e tuberoulate, 
specialmente all’interno della spira.



H Dact. polymorphum ha pieghe molto più sottili e numerose o il Dact. inaequicostatum le 
ft piti grossolane, marcatamente nodoso o suddivise in coste ancora più numerose.

Dactylioccras subholamlrci n. sp. — Tav. IX [XXXIX], fig. 17.

L'esemplare in esame è straordinariamente vicino al Dact. Holandrei d ’Orb. !) dol quale 
ĝolo più esterna la ripartizione dello pieghe in coste. D’altra parte la specie del d ’Orbigny 

ippartione più precisamente al Lina superiore.
11 numero considerevolissimo di pieghe dei giri interni impedisco il riferimento dell’osem- 

jlare in esame al Dact. commune Sow. *) che ò puro ritenuto in generalo spocio toarciana.

Dactylioccras inaequicostatum Fuo. — Tav. IX [XXXIX], fig. 16.

1908. Coeloceras Betlonii Fuo. var. inaequioostata F ucini. Synopsis oto., pag. 101, tav. I li, fig. 32.

L’ esemplare in esame corrisponde assai bone a quella forma del Medolo bresciano che io 
[stinsi dal Dact. Bettonii col nome di inaequicostata.

Dactylioccras percostatum n. sp. — Tav. X [XL], fig. 6, 7.

r
La conchiglia ò di accrescimento piuttosto rapido, e di involuzione non molto sontita; ha
Indi un ombelico non tanto ampio. Gli ornamenti consistono in pieghe numorose e sottili 
e nascono dall’ ombelico e s’ ingrossano loggermonto andando verso il dorso, ove, anche 
ima dol terzo esterno dell’ altezza del giro, si sdoppiano in due coste, mentro altro coste 
Bali s’ interpongono non di rado alle procedenti, senza però riunirvisi. Deriva da ciò ohe 
i dorso si ha un numero di coste ohe sorpassa il doppio delle pieghe dei fianchi. Niente si 
le della linea lobale.
L’ accrescimento più rapido, rivelato dall’ ombelico più ristretto, la maggior sottigliezza 
tll ornamenti e specialmente il maggior numero di coste dorsali, distinguono questa specie 
Ha susseguente.

Dactylioccras perplicatum n. sp. — Tav. X [XL], fig. 8, 9.

Spocie interessante e caratteristica, rappresentata da pochi individui alquanto deformati, 
tolito, por compressione. Ha accrescimento non molto rapido, involuzione mediocre — 1’ ul- 
0 giro ricopre il penultimo per un quarto oirca della sua altezza — ombelico non tanto 
Ho, ma ben distinto da suture profonde, ed ornamenti numerosissimi. Le pieghe sono più 
ft nell’ ultimo giro del più picoolo esemplare figurato e ammontano a circa 60 in quello più

JD'Orbiony A. Paléont. /ranp. Terr. jUrasg., tav. 105, fig. 1-5. 
Bowbrby J. D. Minerai Conohology, t. II, pag. 9, tav. 107, fig. 2, 3.

^ntographl» lUlloa, rol. XXXV (n. ter. rol. V), 1084. 13



grande della Tav. X [XL], fig. 8. Esse sono, in genoralo, larghe quanto i loro intervalli, ma, 
sulla metà del giro ultimo dell’ esemplare più grande, appariscono alquanto più larghe. Sono 
parecchio sinuose e, mentre scondono alla sutura volto in avanti, fanno sui fianchi una leggera 
curva convessa pure in avanti ed anche in questo senso sono voltate sul dorso. Alcune di tali 
pieghe rimangono semplici, passando da un fianco all’ altro, più sposso si biforcano giunte ohe 
siano presso al terzo esterno doU’altezza del giro. Non ò raro il caso elio dello coste dor­
sali non siono dovuto a biforcazione nò a continuazione dello pioglio doi fianchi; ma ohe sieno 
semplici e svaniscano in un intervallo tanto in uno elio nell’altro fianco. Nionte si scorgo dolla 
linea lobale.

Il Dact.,perplicatum si avvicina por il considerevolo numero di ornamenti alla specie prece­
dente, ma no differisce por non avere tanto numerose nò tanto sottili lo costo dorsali, nonoliò 
per 1’ aooresoimento più rapido ohe si manifesta con V ombelico più ampio.

Cocloccras iiiastoilon n. sp. — Tav. X [XL], fig: 3, 4.

Di questa spocio interessantissima posseggo duo frammenti elio non potrei negaro appar­
tengano allo stesso individuo, por quanto non trovino fra loro adoguata superficie di unione. 
La cosa ò resa probabile dal fatto elio 1’ uno (Tav. X [XL|, fig. 4), molto piccolo, si adatta ad 
essere il complemento dell’ altro, il quale ò invece molto grande o quasi completo e dalla strana 
combinazione ohe si riferiscono ambedue alla stessa specio e sono conservati in un oalcaro 
identico per struttura o tessitura; ambedue poi, furono acquistati in Taormina dallo stesso 
contadino ohe li raccolse a Serra Francese.

L’ esemplare misura circa 480 mm. di diametro ; quindi le figure datone lo rappresentano 
a poco più d’un terzo del naturale. Anche in rapporto alle usuali dimensioni dei Coeloceras, ò 
molto grande.

La conchiglia si aooresoo assai lentamente od ha grande ombelico e piccola involuzione. I 
giri sono un poco più alti che larghi e sobbono assai convossi sui fianchi od un poco mono sul 
dorso, presentano una sezione ovale-ellittica decisa. La sutura ò profonda o distinta. Lo orna­
mentazioni consistono in grosse pieghe, un poco rotrovorso, circa 55 nell’ ultimo giro, lo quali 
nascono deboli al di sopra dolla sutura ombolicalo o che, rimanendo rogolnrmonto spazieggiato, 
si ingrossano fino ni duo terzi doli'altezza del giro; ove producono un ben rilevato o marcato 
tubercolo. Da questo prendono origine più o mono netta, duo o tro coste assai ottuso, piuttosto 
piegate in avanti o elio attraversano il dorso curvato loggormonto nello stesso senso. L ’ esem­
plare ò forse completo, ma nionte si ossorva del poristoma, nò della linoa lobalo.

La spooie presento trova affinità col Cocl. Raquinianum d ’ Or ». ‘ ) elio lui però i tubercoli 
situati a maggior distanza dall’ ombelico e le costo dorsali mono numeroso ed accoppiato più 
regolarmente. Rassomiglianza ancora più grande passa., a paror mio, tra il CoeL mastodon o lo 
Skirroceras macrum (Quenst.) rappresentato dal Buckman * *), sia per i caratteri generali dolla 
conchiglia, come per quelli ornamentali. Le pieghe della mia specio sono, tuttavia, più sottili 
ed uniformi ed i tubercoli meno spiccati e meno grossolani.

*) D’ Orbiony A. Paltoni. fran^aise, Terr. juraa$„ t. I, pag. 832, tav. 100.
*) Buokman 8. 8. Yorksh. type Ammonita, tav. CCXLVIII.



Cocloccras? italicnm Mon. — Tav. V ili  [XXXVIII], fig. 8.

[ Coeloceras italicitm Mail, in Fucini. Cefal. del M. Cotona, pag. 287, tav. 46, fig. 11- 14.

'

osompluro solo e malconcio, por cui rimano dubbia anche la dotorminaziono generica, 
jj ornamenti, elio si intravedono discrotamonie sulla motiV anterioro doli’ ultimo giro, par- 
{Oorrispondero alla spocio monoghiniana; raoorosoimonto della conchiglia uo ò però assai 
jjpiào o l’ ombelico resulta, quindi, molto più ristretto. Non è improbabile, d’ altra parte, 
specie in parola rappresenti la forma giovanile del Coel. Mortilleti Mgii. 1).

Cocloccrus pusillum n. sp. — Tav. V ili  [XXXVIII], fig. 9, 10.

mìo assai minuta, rappresentata da pochi esemplari, di conservazione molto deficiente. I 
trattori sono tuttavia assai distinti. L ’ accrescimento della conchiglia ò modiocromente 
l’ombelico poco profondo; le suturo marcato e d i  giri, poco più alti elio larghi, hanno 
ione probabilmente ellittica. Le ornamentazioni, molto caratteristiche, sono costituito da 
ose costicine più larghe degli intervalli, sinuose, curvato in avanti sul dorso o volte in 
presso 1’ ombelico. Esse sono per lo più semplici, ma talora apparentemente bipartite 
il dorso ove, altrimenti, alcune sono interposte alle altre, incominciando sul terzo estorno 

e allargandosi verso 1’ estorno. Quasi tutte le ooste presentano sul margine un leg- 
ngrossamonto, che non può dirsi vero, e proprio nodo, inontro altro rilievo prosontano 
\ anche presso 1’ ombolico. Questo carattere ò specialmente distinto nell’ esemplare rappre­
s a  Tav. V ili  (XXXVIII], fig. 9.
sta speoie è del tipo del Coel. medolense H auer a) del quale io a) detti una rappresene 
fotografica dell’ originalo, cui si riportano anche il Coel. inaequiornatam Bett. 4) ed il 
klicu/n Mgii. s), come puro il Microdactylites attenuatas Simps. •) ; si distinguo da ogni 
lon foss’ altro, peri tubercoli, talora assai distinti, che si scorgono sulle ooste in vicinanza 
ibelioo. Coelocerns Ragazzoni! H auer  — Tav. V ili [XXXVIII], fig. 7.

Ammonite* Ragateonii IIaukh. Amm. au* dom eogen. Mcdolo, pag. 415, tav. 1, fig. 16, 17.
Coelocerae Ragaetonii F ucini. Ammoniti medoliane eoo., png. 18, tav. I, fig. 25.

1 esemplare porfettaraonto tipico o porfottamonte corrispondente a quello doli’ Appen­
dale da me sinonitnizzato. È una forma molto fissa e ciò mi libera da descriverla

*Oiiini O. Foee. da Mcdolo, pag. 21, tav. VI, fig. 1, non flg, 2; non tav. IV, fig. 7.
F. Amm. aue d. eogen. Modolo, pag. 410, tav. 1, fig. 11, 12. 

lfI A. tìynopeie eto, pag. 02, tav. 3, fig. 26-28.
°*i A. Foeeili domeriani, pag. 75, tav. VII, fig. 11.
VCiNt A. Cefal. d. M . Cotona, pag. 287, tav. 46, fig. 11-14. 
tJCKMAN 8, 8. Yorkeh. type Ammonitee, tav. DCLV.



Ritengo ohe questa specie sia rappresentata anche nella corrispondente formazione del cir­
condario di Rossano, in Calabria, avendola riconosciuta tra gli esemplari cho il Greco 4), 
seguendo il concetto specifico meneghiniano e la credenza ohe si trattasse di Lias superiore, 
riferì al Coel. crassum Y. et B.

Coeloceras? ofr. Sellac (Gemm.) — Tav. V ili [XX X Vili], fig. 11, 12.

1884, Aegoceras Sellae Gemmkllaiio. Fossili degli strati a Ter. Aspasia otc., png. 15, tav. I li, fig. 1*5.
1896. Coeloceras ofr. Sellae F ucini. Faunula del Lias m. di Spitia, pag. 31, tav. Ili, fig. 7.

In un mio vecchio lavoretto confrontai con tale specie del Gemmellaro un frammento del 
Domeriano di Spezia, cui attualmente trovo somigliantissimi e riferibili alcuni esemplari del 
Domeriano di Taormina, molto più oompleti di quello. Li cito con lo stosso riserbo e senza pro­
nunziarmi definitivamente sulla loro corrispondenza più o mono con la specie del Gemmellaro 
nella quale trovo alcune differenze ornamentali e ohe, d’altronde, appartiene al Pliensbachiano.

Coeloceras depressimi (Ros.) — Tav. X [XL], fig. 10.

1909. Coeloceras Sellae Gemm. var. depressa Rosknbeiig. CexAal. dee Kratzalpe, pag. 123, tav. 16, fig. 9.

Riferisco a questa forma del Rosenberg un esemplare assai ben conservato cho, por quanto 
sia alquanto compresso dalla fossilizzazione, lo corrispondo assai bone; l’altra forma, die il Rosen­
berg distinse dal Coel. Sellae Gemm. col nome di irrcgularis, ha la sorio doi tubercoli doi fianchi 
situati più esternamente. La linea lobulo si scorgo assai borio presso la fino doll'ultiino giro od 
ò composta di un profondo lobo esterno, avente bori alta o solitilo solletta sifonulo, di un primo 
lobo laterale appena un poco più profondo del procedonto, ampio e frastagliato o quindi da 
un piccolo e obliquo lobo sospensivo, cui seguo un piccolissimo lobo suturalo. La solla osternu 
è ampia ed altissima, bon frastagliata ed imparipartita; la prima laterale, quasi alta quanto la 
precedente, ò divisa in due parti impari da un lobo secondario, quasi profondo quanto il so­
spensivo, le due parti alla loro volta vengono imparipartito da lobi secondari; una piccola o rudi­
mentale Belletta occupa il contorno circombelicalo interposta tra il lobo accessorio ed il 
suturale.

Il Coel. Séllae Gemm., a cui il Rosenberg spocifioamonto riferisco la var. depressa, ò por 
me assai differente per molti caratteri ornamentali.

Coeloceras obesum Fuo. — Tav. X  [XL], fig. 5.

1905. Coeloceras obesum F ucini. Cefalopodi del M, di Cotona, pag. 309, tnv. L, fig. 9-12.

Panni di potere affermare, con sufficiente sicurezza, la corrispondonzu con il mio Coel. 
obesum, largamente rappresentato nel Lias rnodio doi M.° Cotona, dogli esemplari in esame, por 
quanto assai malconci per deformazione e cattiva conservazione.

*) Greco B. Liat sup. di Rossano, pag. 29.
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Ijtt conchiglia del più grande non apparo molto compressa ed ha accrescimento poco, ra- 
jjo od uniformo. I fianchi dei giri, spocialmonte aU’intorno della spira, declinano spiccata­
l o  verso rombolioo, elio resulta abbastanza profondo. Gli ornamenti più appariscenti consi­
glio io grosso pieghe sui fianchi, loggormoute proverso, più robusto airintorno clic non al- 
estorno dolla spira, lo quali verso il dorso formano dolio spiccato protuberanze, anche questo 
jb pronunziato nel penultimo che non nolTultimo giro. Nel penultimo giro, a tali protuberanze 
^vergono a quattro o a tro le costo dorsali; nel giro ultimo il raggiaippumonto avviono por 
fg o duo costo dorsali soltanto; sul finire dolla spira,, insiomo con l’iudobolimonto dolio pro- 
jbeninze stesso e delle pioglio, si ha che queste ultime rimangono semplici ad attraversano il 
urso senza suddividersi, però alquanto slargate ed ingrossate. LT ultima camera comprende 
ilio l’ultimo giro e circa la metà del penultimo; i caratteri delle linea lobale non sono ri­
sibili.

Coclocci'as ? sp. ind. — Tav. X [XL], fig. 1, 2.

1885. Coeloceras eratinim ( n o n  Y .  o t  I L )  G i c m m k i . l a i i o , Monografia sui fossili del Lias supcriore, p n g .  7.
1885. —  —  G k m m k l l a r o .  Ilarpoceralidi di Taormina, p a g .  4.

Si tratta di duo esemplari con discrete dimensioni, impiantati nella roccia, che lasciano 
iore solo il dorso ed una piccola parte del fianco, ambedue por una porzione di giro sel­
lo. Il più grande di ossi ò evidentemente depresso, quello più piccolo e meglio conservato 
iii interessante ancho perché mostra i più istruttivi caratteri.
Il dorso ò molto ampio o largamomento arrotondato e separato dai fianchi por uno spigolo 

o dopresso, ma sufficiontomonto distinto. Sul dorso si notano delle grosso costo, notte, 
oato, larghe quanto gli intervalli frapposti, il cui maggior rilievo ò posto nella regione 
liana. Esso si assottigliano poi o si abbassano latoralmonto ; già sono appena, distinto luti­
lo spigolo sopra menzionato ; finiscono poco più sotto, corto prima, di scenderò all’ombo- 
> L’andamonto di tali costo ò leggormonte curvato in dietro sul dorso, subangoloso in cor- 
ondonza dello spigolo spirale, al di sotto del quale si piegano indietro, divenendo proverse. 
1 riferimento al Cocl. crassula Y. ot B. proposto dal GExMMHLLAiio per i duo esemplari osa­
nti, non panni dol tutto accettatolo, in quanto elio nella spocio presonto mancherebbe, fra il 
o od il fianco, la sorie dei tubercoli noi quali dovrebbero poi couvorgoro lo costo dorsali, 
io posto in dubbio il riferimento generico in quanto elio non può escludersi, anzi mi 
>ra assai probabile, oboi  due campioni esaminati possano riguardare due esemplari di 
proclive Ros. uniformemente deformati per depressione e mostranti, quasi solamente, la 
>ne dorsale.

Naatilus profundisiphites P rinz — Tav. XI [XLI], fig. 1-3.

'5. Naulilus ofr. scmistrlatus (non d 'O rr .) G icmmkllaho. Monografia sui fossili dol Lias superiore, pag. 8.
— ep. ind. Prinz. Jurabildungen in nordtistlichen Bakony, tav. 1, fig. 2.
— profundisiphites Prinz. Die Nanlilidcn, pag. 228.
— — Pia . Ueber die liasisohen Nauliloida, pag. 57, tav. X, fig. 7.

tao convinto di essere proprio in presenza dolla spocio dol Prinz, per quanto originaria- 
* Gasa sia del Lias superiore.



Gli esemplari che ho in esame, alcuni molto ed altri poco deformati, hanno tutti più o me­
no complotamonto conservata la camera di abitazione. Il più grande, frammentano/ poteva 
giungere a oirca mm. 130 di diametro. I moglio conservati, o fra questi quelli riprodotti nella 
Tav. XI [XLI], fig. 1, 2, hanno accrescimento non tanto rapido, por cui l’ombelico rosulta re­
lativamente piuttosto ampio ; giri assai più alti elio larghi e con la maggioro larghezza presso 
Tombolico, il quale è quindi assai profondo; fianchi appianati ed uniformemento declivi verso 
l’estorno, ove ossi sono separati dal dorso da una carona notta, sobbone non acutissima. Il 
dorso resulta ampio od appianato. La soziono dol giro quasi rettangolare, in sjlocio a piccolo 
sviluppo, sembra divenire più spiccatamente trapezoidale con 1’ accrescimento. Le lineo su­
turali si succedono ad intervalli discretamente lunghi ; fanno una curva non tanto ampia 
sui fianchi, si ripiegano indietro sull’esterno dei giri o sul dorso marcano una leggera curva 
puro indietro. Il foro sifon.alo ò straordinariamente basso, segnando uno dei più significanti 
caratteri specifici. È ben distinto il lobo interno.

Il Nautilus semistriatus d’Oru. *) cui dal Gemmellaro furono confrontati alcuni degli esem­
plari da me esaminaticela i giri assai più convessi sui fianchi e meno rilevati presso l’om­
belico. Questo, perciò, vi resulta meno netto e profondo. Il foro sifonale ò grandemente più 
alto e lo lineo suturali hanno la loro curvatura sui fianchi maggiormente accentuata soprala 
metà dell’altezza dol giro, mentre ò un carattere assai notevole dol N. profundisip/iites di 
averla invece sotto la stessa metà del giro.

Il N. Balsamo-Crivellii Pa r . * * 3) di- Lias inferiore ed il N. Di Stefanoi Gemm. 3) di Lias 
medio profondo, presentano affinità, con la specie in discussione e por corti caratteri evo­
lutivi della forma doi giri potrobboro sognarno lo formo ancestrali. La prima, specio ha 
la sezione del giro decisamente rottangolaro, la seconda l’ha ovaio o subtrapozoidalo. Am­
bedue si differenziano dal Nprofundisiphites por la posiziono del sifone più in alto, anziché 
molto più in basso, dolla metà dol giro, o por la rogiono esterna, mono distinta latoralmento 
da spigoli. Anche il N. Brancoi Gemm. 4) ha gli stessi caratteri differenziali.

Mi era venuto il dubbio che gli esemplari studiati dovessero ossoro uniti specifioamonfco col 
frammento che sarò, in seguito esaminato o riferito al N. tricarinatus Vad ., ma ho dovuto con­
vincermi che dovovano tenersi separati, sia per la forma doi giri, non tanto larghi e con se­
ziono assai più alta che larga, sia por l’andamonto dolio linoo suturali, avonti curvatura retro- 
vorsa sul dorso, sia por la posizione dol foro sifonalo, non così basso, come por la sua forma 
non ovale, sia infine, por il fatto che i giri interni hanno il dorso rettangolare e non arrotondato.

Nautilus tricarinatus ? Vad . — Tav. XI [XLI], fig. 4.

1010. Nautilus tricarinatus V adàsz. J urasohlohten des sUdliohon Hakony, pi»#. 51, tav. I, fig. 7, 8.
1914. '  — — Pia. Ueber die liasisohen Nautiloidaf pag. 58, tav. X, iig. 8.

Per quanto frammentario e di non buona conservazione, stimo tuttavia assai ben determi­
nalo l’unico esemplare in esame, date le spiccate e non comuni caratteristiche di questa spe­
cie, citata ora per la prima volta in Italia e fuori della Baconia.

*) 'D'Oiibiony A. PaUoniologie frangaise. Tcrr, jurass., t. I, pag. 60, tav. 26.
*) Paiiona C. F. I Nautili di Saltriof pag. 16, tav. I, ilg. 10,
3) Gf.mmkllaro M. Svi fossili degli strati a Ter. Aspasia, pag. 208, tav. V ili , flg. 12-19.
4) Gkmmbllaho M. Op. c\t.t pag. 208, tav. V ili, fig. 4-11.
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S i  tratta di un frammento di giro, tutto concamerato, di un esemplare che poteva raggiun­
ge i inm. 300 di diametro. Esso ha la sua massima larghezza, quasi pari all’altezza, situata 
j| oontorno circombelicale che ò piuttosto netto ed acuto. I suoi fianchi pianeggianti, decli­
no uniformemente verso il dorso, dal quale sono separati per uno spigolo appena arro­
gato.
11 dorso è largo assai meno della motà della massima larghezza del giro, od ò appianato. 

5'lineo suturali, succodontisi a non lunghi intervalli, fanno una larga e regolare curva con- 
iva sui fianchi, ma, ripiegandosi in diotro sul contorno esterno, divengono diritto o leggormonto 
mcave sul dorso, mentre cadono verticali neirombelico, dopo aver fatto, lungo il contorno di 
[osto, una ristretta curva convossa. Il foro sifonale, ohe sembrerebbe un poco ellittico, trova- 
sul  terzo interno circa del giro. La seziono del giro procedente, come può rilevarsi dal suo 
oavo, ò arrotondata nella parte esterna.
Altre spocie di Nautili ohe si avvicinano a quosta descritta sono il N. atanatensis P ia  ]) 
il N. Fischeranus P. et 0 ., la cui seziono del giro ò riprodotta dal P ia  *). Il primo, oltre 
ftvoro i giri più larghi in proporzione dell’ altezza od il foro del sifone più in alto dolla 

)t& del giro, presenta il carattere di avoro il dorso che si arrotonda con l’nocrescimento, all’op- 
sto quindi di quel ohe succede nolla spocio presente; il secondo ha por lo meno il dorso aou- 
nente arrotondato, non appianato quindi, e sufficentcmente largo.

Nautilus striatus? Sow. — Tav. XI [XLI], fig. 5.

1817. Nauliiuì etrtatue Sowkiuiy. Minerai Conehology, II, pag. 183, tav. 182.
|S01. Nautilus astacoides (non Y. et B.) Di Stkkano o Cokticsk. Guida geologica di Taormina, pag. 225.
1805. Nautilus 8iriatu8 Pauona. Nautili di Saltriot pag. 8, tav. I, fig. 1-4.
1914. — — P ia . Uéber die liasisohen Nauliloida, pag. 33, tav. Vili, fig. 14 (oum syn.)

Fra gli individui meglio conservati, il più piccolo da me posseduto e del quale dò la figura, 
tutti i caratteri di questa specie olio ò oltremodo diffusa, come vion dimostrato dalla lunga 
onirnia riportata dal Pia , per gran parto giusta od accettabile.
Trattandosi di modello intorno, ò naturalo che esso non mostri le fini ornamentazioni, dalle 
ili doriva il nome specifico. La seziono ò quolla caratteristica data dal H auer  o riprodotta 
Pia  con la fig. 14b. Il sifone ò al di sotto dolla motà del giro.

Un altro esemplare, puro conservato in modello, o quindi pure privo di ornamontazioni, ma 
completo dol precedente, parrebbe avere la soziono del giro un poco più alta di quest’ul- 

o, più arrotondata o con la maggioro larghezza non in prossimità immediata dell’ ombo- 
bonsl più in alto. Por tali caratteri sembrerebbe riferibile alla forma illustrata dal d ’Or - 

Wy , della quale il P ia  riporta puro la soziono.
Quest’ ultimo esemplare con autografo del Gemmedlaro fu riforito al N. astacoides Y. et B. ") 
n determinazione venne in seguito citata dal Di Stefano o Cortese, nella loro guida goo- 
ica dei dintorni di Taormina. Sebbene non avessi grandi difficoltà ad accettare il riferi­
t o  del Gemmellaro , tanto più ohe il N. astacoides sarebbe citato tanto nel Lias inferiore

Pia J. Liaeieohen Nautiloida, pag. 25 o 00, tav. V, fig. 4; tav. V ili, fig. 11. 
) Pia J. Op. oit  ̂ pag, 81, tav. X, fig. 18.
) Youno and Bird . Torkehire Lia$, pag. 270, tav. XIII, fig. 2.



quanto nel mèdio * *), debbo tuttavia rilevare che tale specie ha il sifone più alto o che le su­
turo vi fanno verso 1’ ostorno una ripiegatura all’ indietro, olio manca dol tutto negli esemplari 
in esame.

Atractitcs italicus (Mioh.).

1726. Orlhooeratilcs italicas Micheli in Targioni Tozzktti. Relazione dol viaggio cto., voi. IX, pag. 301 (parsi). 
1905. Atraclites italicus F u c in i . Ccfalopodi liassioif pag. 314, t.av. 41, fig. 10-12 (cum syn.)
1910. — — VadAsz. J uraschiohlen d. Rakony, pag. 87.
1913. AlraotilC8 cfr. orlhoccropsis Mkisticii. Lias in Nordanatolien, pag. 538, tav. XXI, fig, 6 (cum syn.)
1913. Àlractitee orthooeropeis Pia. Miltellias. Cephalopodenfauna, pag. 371, tav. XV, fig. 1 (outn syn.)

Questa spooie piu generalmente conosciuta col nomo di Atr. orthoceropsis datolo dal Mene­
ghini *), ma cui spetta por priorità quollo assegnatolo nella mia intostaziono, come spiegai nel 
mio studio sui Cofalopodi dol M. di Cotona, ò rapprosontata aucho nella fauna in studio; però, 
da un solo esomplaro.

È molto probabilo elio V Atr. itulunensis (Stopp.) illustrato dal Meneghini 8) o da altri 
autori, sia, in tutto o in parto, da riunirsi alla specie prosonto. Cosi ritorroi spocialmonte por le 
citazioni di tale spooio fatto per il Modolo e por quella dol Greco 4) riforentosi ad un esem­
plare schiacciato dalla fossilizzazione.

Belemnitcs ofr. elongatus Miller  — Tav. XI [XLI], fig. 6.

1823. Delemnitee elongatus Miller. Oti Belemnitcs, pug. 100, tav. 7, fig. 6-8.

È un esemplare assai incompleto e olio, per mancanza di una piti o mono ostosa porzione su­
periore del dorso, non offro molti caratteri sui quali basare una determinazione soddisfacente. 
La porzioue dol rostro in esame ò la terminale e mostra una conicità assai regolare. L ’apioo 
è a cono pochissimo convesso e mostra due solchi dorso-laterali non molto distinti, nè tanto 
prolungati. La sezione è quasi rotonda. La linea apicale non è molto spostata verso il lato 
ventrale. •

Belemnitcs umbilicatus Bl. — Tav. XI [XLI], fig. 7, 8.

1827. Belemnitcs umbilicatus Blainvillu . Mémoires sur les Bólomnites, pag. 97, tnv. 8, fig. 11.
1869. — — D umoutjkii. Dépote jurassiques. Lias moyent pag. 45, tav. V, fig. 1, 2.

Regna qualche incertezza fra gli autori sulla esatta interprotaziono di quosta spooio. Io mi 
riferisco alla forma figurata dal Dumortier, cui sombrami di potor riportare alcuni esemplari 
della fauna da me studiata.

*) Mkistkh E. Lias in Nordanatolion, pag. 512, tav. XX, fig. 1.
•) Meneghini G. Considerazioni, pag. 380.
3) Meneghini G. Monographie, pag. 140, tav. XXVI, fig. 1-4; tav. XXVII, fig. 1-6. — Fossiles du Medolo, pag. 41, 

tav. VII, fig. 1-2.
k) Greco D. Mae sup. di Rossano, pag. 31, tav. I, fig. 7.



]| rostro ò assni allungato, suboilindrico, un poco affusolato, a seziono loggormonto trapezoi- 
l liscio o con qualche loggora pieghettatura lougiludiualo, spocialmonto distinta sul lato von- 
( ove si nota un lieve appiattimento della superficie. La sommità termina in cono convesso 
Alito ripiegato verso la parte dorsale. Il cono presenta un angolo di circa 25° ed occupa 
terza parte della lunghezza del rostro. La linea apioalo è spostata verso la faccia ventrale, 
però tanto quanto negli esemplari studiati dal Dumortier.

Beloninites cfr. Milleri Pii. — Tav. XI [XLI], fig 9, 10.

1(7, BelemnUet Milleri Phim.ips. Hritish Ilelemnitidae, puff. 54, tav. Vili, fig. 19.
13, — — WiciiNKK. Jtelcmnitcn d. sohwdbxschen Jura, pag. 120, tav. 11.
|3, — — Pia . Cephalopodenfauna a. d. Kleinasien, pag. 373,

[rostro di questa Belemnito ò allungato, sottile, subcilindrico o sonza alcuno ornamento, 
isompluro mostra un appiattimonto ventrale od un altro anello un appiattimento dorsale, 
oziono che no risulta ò ora subarrotondata od ora loggormonto rombica od ellittica. La som- 
li conico-convossa acuminata. Il cono alveolare sembra avere un angolo di poco superiore 
ed appare molto lungo: circa i tre quinti della lunghezza del rostro, 

li esemplari riferiti a questa specie hanno grande rassomiglianza con quelli riportati al 
mbilicatns Bl . noi quali si nota una ininor lunghezza del cono alveolare od una evidente 
itara dorsale del rostro.

Bclemnites siculus Gemm. in soh. — Tav. XI [XLI], fig. 13, 14.
I
7> ffelemnites n. sp. Gkmmkli.aho Monografia sui fossili del Lias *up., pag, 8.

all* etichetta (dio accompagna alcuni esemplari di Belemniteay scritta di mano del Gemmel- 
i sotto la nuova doterminaziono ò avvertito che la spooio ò del gruppo del Bel. tripartitila 
, por cui ritengo trattarsi dolla stessa spocio citata dal Gemmellaro nello studio su ri­
io o per la quale egli avverte appunto ossero vicinissima al Bel. tripartitila Soiil. Il dub- 
irobbo giustificato dal fatto di non riscontrare una esatta corrispondenza fra i caratteri 
oseinpiari in esame o quelli descritti dal Gemmellaro. A me sembra infatti che la so- 
dol rostro di questo Belemnito non sia pentagonale bonsì subquadrato-ollittica o non parmi 
ho che T apioo del fragmocouo sia porfottamonto contralo, ma un poco eccentrico,
Wa specie ha affinità con il Bel. breviformis V olte, figurato dal D itmortier !), cui si 
1 benissimo por la forma del rostro o per la mancanza, in questo, di qualunque ornamen- 
Horminale.

Bclemnites ofr. sulcatus Qubnst. — Tav. XI [XLI], fig. 12.
ì

Delemniles tripartitili sulcatus Quf.nstkdt. Oephalopodenf pag. 419, tav. XXVI, fig. 16, 22-24.
— — W krneu. llelemniten d. sohwdbischen Jura, pag. 131, tav. XI, fig. 8; tav. XII, fig. 1.

limito di notevoli dimensioni, ool rostro assai allungato, debolmonto compresso, liscio, 
lnza regolarmento conico, terminato in modo piuttosto acuto.

tORTiKR E. Dépois jurassiquesf Lias moyen, pag. 82, tav. I, fig. 9 -12 . 

fgraphlA Italie»,, voi. XXXV (n. aer. voi. V) 1934. Il



La sua sezione ò arrotondato-ollittica o la linea apicalo debolmente spostata verso il lato 
vontralo. Sopra questo, o nella rogiono terminale, si ossorva un solco assai distinto ma non 
molto profondo, che si estinguo sul quarto circa della lunghezza del rostro. Altri due solchi, 
ma assai pili deboli, si osservano poi dalla parte dorsale. Niente si osserva del cono alveolare.

L ’esomplare esaminato ò un poco differente dalla forma tipica por avere il solco ventrale 
meno osteso e meno accentuato.

Il Bel. sulcatus Quenbt. sarebbe poi proprio del Lias superiore.

Belcmnites sp. ind. — Tav. XI [XLI], fig. 11.

È un brutto esemplare elio ha il rostro lungo o sottilo, apparontemento un poco curvato dal­
la parte del dorso verso la sua estremiti. Essondo doprosso lateralmento, presenta una sezione 
dorso-ventrale subollittica. Ila solchi longitudinali. Fra quosti no spiccano, por distinzione, duo 
dorso luterali. Nionto si scorge del cono alveolare. La linea apicialo sembra suboontralo.

Questa specie ricorda assai quella dol Krutzalpo che il Roshnivero * *) riferì, forse erronea- 
monte, al Bel. (Megateuthis) araris Dum. Quost1 ultimo ò molto più. brove, mostrando il cono 
alveolare ad una lunghezza molto piccola.

Sembrerebbe non difficile si avesse a elio fare col Bel. junceus Ph . *) o con speoie molto 
vicina.

Aptychus laeviradiatus n. sp. — Tav. XI [XLI], fig. 15, 16.

Spooie. di forma subtriangolaro, molto allungata o quasi liscia.
Il più grande osomplaro, alquanto mal conservato suporiormonto, prosontu ciron inni. 45 di 

maggioro lunghezza per mm. 18 di massima larghezza. Questa ò posta quasi in corrisponden­
za doll’apioe. Lo spessore della conchiglia ò nntoriormonto molto piccolo, raggiungendovi ap­
pena il mozzo millimetro; esso aumenta, porò, verso V estremità posteriore. L ’angolo apioiale 
non è ben distinto; ma non è corto molto superiore al rotto. Il margine anteriore manca, il late­
rale mostrasi, noirinsiemo, loggormonto arcuato; il margino posteriore ò obliquo e dà luogo ad 
un angolo smussato. La linea armonica ò diritta. La superficie ha convessità piuttosto leggo- 
ra, che si accresce però manifestamonto sulla rogiono apicialo. Essa presenta alcune lievi ru- 
gho di accrescimento o; quel olio ò più intorossanto, presenta puro altro leggerissimo pieghetto 
radiali, incorto od irregolari, solo visibili a spociali incidenze di luce, spiccato sopra tutto 
nella regione inferiore e presso la linoa armonica.

L ’esemplare più piccolo ha mm. 18, 5 di lunghezza sopra mm. 6 di larghezza; ha il mar­
gino anteriore alquanto ospanso od nrrotondnto lutoralmonto, e quasi diritto presso l’upioo. Que­
sto ha un’apertura angolare di circa 105°. Sulla superficie si scorgono lo rughe concentriche, 
ma non lo pieghette radiali, a causa, corto, dolla piccolezza doirindividuo.

Un esemplare mal conservato, e solo dalla parte interna, prosumibilmente appartenente a 
questa speoie, appare finissimamente ornato da sottilissima striatura concentrica di aooresci- 
mento. Tale striatura, presso alla linea armonica o sulla grossa piega procedente, si ronde più

*)' Ròsknbkrg P. Cephal. d. Kratzalpo, pag. 128, tav. VII, fig. 17.
•) Phillips J. Dritith BeUmniUdae, png. 07, tav. XIII, ilg. 83.



listinta e fa un’ansa con curva ristretta volta in avanti. Sopra la piega suddotta, ed anohe 
jnpoco all’esterno di ossa, si nota un’altra sottilissima striatura longitudinale, limitata forse 
illii regiono terminale superiore.

Non por la forma, ma por i caratteri ornamentali, questa valva di Aptychus ha grandi ras- 
(Oiniglianzo con quella di A. (Trigonellitcs) enneiformis Gied ., proveniente da Chàtel-St.-Denis 
5 figurata dall’OoSTER 4) veduta, s’intendo, dalla parte inferiore concava.

Questa spocio 6 del tipo doli VI/?/, elasma (Me y .) figurato dal D umortier j) ohe Imperò oo- 
ilicino concentriche numeroso od assai evidenti, angolo apioialo rotto e resulta fornito presso 
a linea armònica di una bon distinta depressione. 

h’Apt. radiane Goq. ,1) ha ornamenti radiali ben più spiccati ed ò, inoltro, di formazione cretacea.

Aptychus Gcimncllaroi n. sp. — Tav. XI [XLI], fig. 17.

Spocio allungata, ovato-triangolaro, appartenente al gruppo degli ombrioiati. L’esemplare 
iii grando misura mm. 12 di larghezza por mm. 30 di massima lunghezza situata quasi in 
orrispondenza dell’ apice. E fatto abbastanza strano clic questa specie abbia lo stesso propor- 
ioni rolativo o quasi la stossa forma della spocio precedontomonte studiata.

È da osservarsi tuttavia che la presente ha l’estremità, inferiore più arrotondata. Un pic- 
)lo individuo presenta mm. 11 di maggioro lunghezza por mm. 6,5 di larghezza. L ’ angolo 
piciale è di poco maggioro al retto. Il margine anteriore resulta arcuato verso l'esterno ed 
fi poco scavato presso l’apice. Il margine laterale, leggermente arcuato nel piccolo esemplare, 
quasi diritto noi grando. La linea armonica, quasi diritta, s’ incurva leggermente nella 
irte superiore por contribuire a dare alla conchiglia la forma subovaio. La convessità, ester­
nò piuttosto uniforme e, naturalmente, mostrasi più accentuata in vicinanza del margine armo- 
co. Gli ornamenti sono oltremodo carattoristici o consistono in grosso e rade pieghe, sei 
ill’osomplare più piccolo, quindici in quollo più grando, di andamento un poco tortuoso e 
irallelo alla linea armonica. Da tali condizioni conseguo che lo piogho fanno angolo 
treccino acuto col margine esterno, che non raggiungono, lasciando perciò in proce­
d a  un listello liscio. Esse, prima di finire rapidamente ed in punta assai acuta, si solic­
ino alquanto e perdono il carattere di forto embricatura presentato in procedenza.
Io ritengo assolutamente nuova la spocio esaminata, o ricordo olio ossa ha qualche somi 

iftnza con VAptychus proveniente da Sulzgraben o figurato dall’OoSTER4) fra quolli da lui 
toriti all’ut. (Trigonellites) sanyuinolarius Gied ., e con quell’ osomplaro di A. ( Trigoncllites) 
Mi formisi proveniente da Ohatol-St.-Donis, figurato dall’OosTER e ricordato nella descrizione 
illa spocio procedente. Essa mentre avrebbe la forma dol primo, ma non lo pieghe, olio non 
terminano lafceralmonte ad angolo, si avvicina poi al socondo, ma ne differisco invoco per 
forma ohe vi ò assai meno allungata.

Aptychus sp. ind. — Tav. XI (XLI), fig. 18.
Si tratta di un’ impronta in rilievo lasoiata sulla roccia dalla parte interna concava di una 

di AptychuSy appartenente a specie differente da quelle sopra descritte. Essa presenta

') OosTKfi W. A. Catalogne dee Oéphalopodee, pag. 17, tav. 7, fig. 20.
| Dumortikr E. Depóle juraeeiquee, parto IV, pag. 124, tav. XXXII, fig. 10. 
vCóquAMD H. Mém. $ur lee Jptyohue, pag. 389, tav. IX, fig. 11. 
f) OogTER W. A. Catalogne dee Céphalopodee, pag, 15, tav. 4, fig. 44.



un’ altezza massiina di min. 31, sopra una larghezza di mm. 10 od ha una forma assai dintinta- 
monto triangolare. L ’ angolo apicialo resulta alquanto maggiore dol rotto. Il margino inforioro, 
non benissimo evidente, sombra obliquo o diritto; l’ esterno, arcuato superiormonto ed inforiòr- 
mente, presenta una leggera insenatura noi duo terzi dell’ aitozza ; quello terminale ò piuttosto 
aouto, ma senza ossoro appuntito, o l’ armonico resulta, diritto in modo molto ovidonto. Prosso 
di questo si trova la depressione radialo lasciata dalla piega armonica inforioro dolla valva. 
La superficie, parecchio appianata, ò ornata di pieghe larghe, ottuse, incerte, ohe si rendono 
un poco piti minute verso 1’ estremità supcriore.

Tale fossile trova notevole rassomiglianza con la corrispondente impronta, proveniente da 
iBlattenheide, riferita dall’ Oòster ( Op. cit.. tav. 4, fig. 35) ad A. (Trig.) sanguinolarius Qiistti.

D e c a p o  d e ?  — Tav. XI [XLI], fig. 19.
1881. lohthyodorulite* t (Nemacanthus) Meneghini. Fossiles du Medolo, pug. 40, tav. VII, fig. 14; non lig. 15.

Il Meneghini credette di dovere riforiro agli Ittiodoruliti, e spooialmonto al genere Nenia- 
canthus Agass ., due frammenti fossili dol Medolo, avuti in esamo dal Prof. Tar am elli, ri­
guardanti od ovidentomento appartenenti a specie diversò. Ad uno di tali fossili, o precisamente 
a quello primioramonte descritto da lui, corrispondo indubbiamento uu esemplare dol Domo- 
riano di Taormina, che offre qualcho altro carattere importante ; osso ha circa mm. 30 di lun­
ghezza (il doppio di quello del Meneghini), mm. 4 di larghezza superiore, mm. 5 di larghezza 
inferiore; ò impigliato per una faccia nella roccia ed ò fossilizzato in pirite bianca. E legger^ 
monto conico, discretamente convesso e con la maggior curvatura situata un poco lateralmenlo, 
por cui la sua seziono devo ritenersi ovaio. Nella parto supcriore sembra naturalmento termi­
nato da una specie di spina, elio ha lasciato la traccia sulla roccia, o elio sembrerebbe ossoro piut­
tosto schiacciata o come soprammessa al tronco, il quale, in procedenza, termina piuttosto ro­
tondamente. Nella parto inferiore non si ha terminazione sicura: il fossile si perdo e si imme­
desima con la roccia. Como avverto il Meneghini, la superficie presonta sottilissimo striaturo 
longitudinali cosi fini o numeroso (circa sottanta nella sola faccia conservata) elio non si possono ri­
produrre in disegno so non ad un ingrandimento molto forte. Esso sono inoltre molto regolari, in­
cavato ed un torzo circa piti strette degli intervalli. Lo ornamentazioni più evidenti consistono, però, 
in un gran numero di granulazioni sparso sonza ordino su tutta la suporficio, talora anche accop­
piato, larghe quanto poco più di un intervallo tra stria, o stria, o elio presentano una piccola in­
cavatura anteriore, corno dimostra il disegno esplicativo dato dal Meneghini con la fig. 14 b.

È molto azzardato darò al campione esaminato una* determinazione sicura, ed io noll’incor- 
tozza avrei mantenuto volentieri quella assegnatagli dal Meneghini, se non mi fosse però 
sombrato impossibile seguitare a ritenere che il fossile riguardasse un residuo qualunque di 
pesce, mentre i nuovi dati somministrati dal mio esemplare darebbero ragiono di crederci 
piuttosto in presenza di un resto di Crostaceo. Il fossile infatti, con la sua soziqno irrogo- 
larmonto ovale, per il fatto di essere costituito da un involucro esterno piuttosto sottile, 
riempito all’ interno di roccia, por cui si può arguire che fosse originariamente vuoto, e por 
essere terminato superiormente dall’ appendice spiniforme, sembra rappresentare molto verosi­
milmente i due articoli esterni di una zampa di Decapode, ossia il propodite ed il dactilopodìte.

Finito di stamparo il 16 maggio 1935-XIII.
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